
La  fine  del  tempo  genera
mostri di silicio

A colloquio con Guido Brera, in libreria con la Nave di Teseo.
“Non è un atto di accusa contro il cortisone di Draghi, ma
contro il vuoto della politica che lascia spazio a chi con
pazienza, si prenderà tutto”. E il coronavirus c’entra eccome.

Se i tassi di interesse – la misura del tempo in economia –
sono ridotti a zero, il tempo è azzerato, non esiste più. E la
fine  del  tempo  genera  mostri.  Giganteschi  mostri,
prevalentemente  di  silicio,  che  possono  permettersi  di
aspettare,  di  vedere  gli  altri  animali  morire,  per  poi
accaparrarsi tutto il mercato. “Piattaforme tecnologiche, big
player,  società  con  sedi  legali  e  fiscali  virtuali,  le
aristocrazie digitali che hanno usato la grande opportunità
dei tassi di interesse a zero per scaricare tutto il peso
sulle economie reali, sulle persone in carne e ossa, sulle
famiglie.” A sei anni da “I Diavoli”, best seller germinale a
cavallo tra narrativa, finanza e geopolitica, che ha generato
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siti web, missioni di supporto al soccorso dei migranti e una
serie  tv  in  primavera  su  Sky,  Guido  Brera,  fondatore  del
gruppo Kairos, gestione del risparmio, torna nelle librerie
con “La fine del Tempo”, edito da La Nave di Teseo. “Un libro
difficile”, che cerca di coniugare la lucidità delle tesi con
il genere del thriller. Dove snodi narrativi ed esposizione di
teorie “vanno in frantumi e danzano”, per dirla con un altro
testo portato alle stampe con l’amico e premio Strega, Edoardo
Nesi. 

Dedichi il libro a Federico Caffè, l’economista che sparisce
lasciando l’orologio (il tempo…) sul comodino, in un aprile di
molti  anni  fa,  “nel  più  crudele  dei  mesi”,  come  ricordi
citando “La terra desolata” di Thomas Stearn Eliot.PUBBLICITÀ

Perché Caffè è stato il grande sconfitto, aveva ragione, ma
sparisce, keynesiano per eccellenza perde nei confronti della
scuola  di  Chicago,  degli  alfieri  del  monetarismo  e  del
liberismo. Tu immagina Caffè che torna oggi, e in sei mesi
ricostruisce  tutto  quello  che  è  accaduto.  Come  per  il
professor Wade, che nel mio libro perde la memoria e in sei
mesi deve recuperare il senso delle cose che sono successe.

Il professor Wade e il suo avversario, il banchiere d’affari
Dominic, in un dialogo illuminante che usa come metafora del
Quantitative Easing una “nevicata”, raccontano due versioni
contrastanti.  Dominic  dice  che  la  nevicata  ha  congelato
l’Apocalisse, il professore che la nevicata ha congelato le
pareti della piramide sociale che le persone non riescono più
a salire. Guido Brera da che parte sta?

Io sposo la linea del professore che è una sorta di vecchio
Federico  Caffè,  però  bisogna  essere  molto  pragmatici,  il
Quantitative Easing è stato un’arma essenziale in un momento
di disruption dei mercati finanziari causata da un ritiro
trentennale  della  politica,  dagli  anni  ’80.  Il  QE  era
necessario, ma non sufficiente, anzi prolungato produce anche
degli effetti negativi. Come la neve si posa dappertutto, poi



nelle zone di sole, dove ci sono più debolezze, dove ci sono
le classi più deboli, si scioglie. Il QE che all’inizio sembra
porre una coperta su tutto, poi si rivela un elemento di
disequilibri, soprattutto perché con quei tassi così bassi
nascono nuovi business, nuove forme viventi.

È un atto di accusa verso Draghi e il suo Quantitative Easing?

Draghi resta il più grande politico e statista che abbiamo
avuto in Europa. Non è un atto di accusa verso la Banca
Centrale europea, ma verso la politica che ha lasciato le
banche centrali da sole a cercare di risolvere problemi con le
loro armi. Peraltro la Bce è stata più illuminata di altre
banche centrali. E qualunque banchiere centrale la vedrebbe
come questo libro: la politica monetaria è cortisone, ma serve
un qualcosa di più strutturato, serve una politica fiscale. 
“La  fine  del  tempo”  è  un  atto  di  accusa  al  vuoto  della
politica, in prosecuzione con “i Diavoli”, che raccontava la
finanza  come  strumento  politico,  qui  racconto  cosa  hanno
provocato quegli effetti prolungati di immissione di banconote
nel sistema. 

E qui entra in campo quella che chiami “Tecnofinanza”. Per
fare  chiarezza,  tracce  di  algoritmi  e  di  supercalcolatori
erano già nella crisi dei mutui, nel 2008, tu la correli
temporalmente strettamente al “whatever it takes”, il celebre
discorso di Draghi che è del 2012.

La Tecnofinanza è un’invenzione del libro. È tutto, è Uber,
sono i rider, è ciò che questa enorme massa di liquidità ha
incontrato  e  abbracciato,  che  in  disperata  ricerca  di
rendimenti,  incontrando  le  nuove  tecnologie  crea  dei
business disruptive, ossia dirompenti ma anche distruttivi di
tutto  quello  che  c’è  accanto  a  loro.  Con  algoritmi  che
regolano la vita degli altri, ma scaricando sugli altri i
rischi  di  fare  un’attività,  con  lavoro  sottocosto  per
conquistare  sempre  più  grandi  fette  di  mercato.



Nel cuore del “La fine del tempo”, in più di un passaggio
decisamente inquietante parli dei “capitali pazienti”. 

Il  tempo  non  esiste  più.  Nel  momento  in  cui  i  tassi  di
interesse – che misurano il valore del tempo – sono a zero, il
tempo è azzerato. Tu puoi lanciare una corporate, un’azienda,
proprio perché hai capitali pazienti. Mentre prima i grandi
fondi  di  investimento,  i  fondi  sovrani,  le  assicurazioni,
avevano bisogno di un rendimento, ora con i tassi di interesse
a zero una parte di allocazione dei capitali è andata verso i
fondi di private equity, di venture capital, tutte attività
nuove  che  hanno  la  mission  di  creare  delle  start  up
sovracapitalizzate, con appunto, dei capitali pazienti. Che
possono  perdere,  anzi  devono  perdere  nel  breve  per  poi
accaparrarsi tutte le fette di mercato, in un mercato dove c’è
ancora economia reale, lenta, con vera sede fiscale, con reali
costi dei lavoratori.

E qual è l’obiettivo di un business del genere?

Un monopolio in cui si prende tutto il banco e a quel punto,
si alterano i prezzi.

La Cina per fronteggiare la crisi del coronavirus ha immesso
sul mercato 100 milioni di yuan. Lo scenario si ripete?

Nel libro ho fatto l’esempio di Bacon, del suo Trittico della
Crocifissione, che definisco “il più sconvolgente e oscuro
canto della deformità umana”. Anche nel caso della Cina, come
era  stato  per  il  Giappone,  si  creano  delle  scomposizioni
mostruose tra il reale e il mercato. Il reale va male perché
l’economia  si  ferma,  così  pompi  liquidità  e  gli  asset
finanziari  salgono.  Ma  attenzione,  l’uomo  che  interferisce
così pesantemente sul giusto equilibrio dei prezzi, alla lunga
rischi di creare delle bolle importanti. 

Definisci la Cina la trappola evolutiva per eccellenza.

La globalizzazione in Cina è stata talmente veloce, con il



globale vicino al locale, che la natura si ribella. “La fine
del tempo” racconta questo, di un’accelerazione incredibile e
di un mondo in trappola. Come il mercato reale, le imprese
reali, i lavoratori, le famiglie, anche la natura violentata
va in tilt quando un cambiamento avviene troppo velocemente. È
esattamente quello che sta accadendo in Cina col coronavirus.
Con l’urbanizzazione di 600 milioni di persone in pochi anni,
un virus che prima poteva rimanere nelle campagne, ora da un
mercato di quartiere in pochi giorni arriva a Tokyo. Troppe
distanze in poco tempo. Questa è la fine del tempo.



La fine del tempo


